
Cari amici e care amiche della Romita,
Il tempo della Pentecoste ci raccoglie tutti in una festa che ha segnato e segna tutt’ora i
momenti più importanti per la Romita.
Sento il desiderio di scrivervi, per unirci tutti nel segno della Pentecoste, la festa in cui
celebriamo la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli. È una festa che ci invita a un nuovo
inizio e ci parla di un fuoco che illumina il nostro cuore rendendoci capaci di compiere passi
che da soli non avremmo avuto il coraggio di fare.

La festa della Pentecoste racchiude in modo profondo tutti i significati della Romita. Non è
soltanto una coincidenza di calendario ma è il cuore stesso della sua storia. Proprio nel
giorno di Pentecoste del 1991 fra Bernardino iniziò questo cammino, accogliendo
l’ispirazione dello Spirito Santo e fidandosi di una chiamata che allora sembrava più grande
delle possibilità concrete. Da quel “si” è nata la Romita, la fraternità, la casa, il luogo di
preghiera e di vita semplice che ancora oggi continua a vivere.

La Pentecoste è anche il tempo in cui celebriamo con gratitudine la vita di Fra Bernardino,
che dallo Spirito si è lasciato ispirare e condurre nella ricostruzione della Romita.
Celebriamo ciò che lo Spirito ha compiuto attraverso di lui e attraverso tutte le persone
che negli anni difficili, hanno creduto insieme a lui a quanto tutto questo fosse importante.

Guardando alla sua storia e alla storia della Romita possiamo riconoscere quanto
profondamente lui abbia saputo affidarsi ad una voce interiore più grande delle sue paure
e dei suoi limiti. Una fede ostinata la sua, che ha fatto si che ciò appariva abbandonato e
distrutto potesse tornare a vivere.

 

Pentecoste 2026
Lettera dalla Romita

Nello Spirito Santo Fra Bernardino ha trovato la forza, il
coraggio, la determinazione e la fede per iniziare e portare a
termine un progetto che a molti sarebbe sembrato impossibile.
Eppure dove altri vedevano solamente ruderi, lui ha saputo
intravedere una promessa, nascosta in quelle pietre di cui sentì
la chiamata. Non senza fatica, quella promessa lo ha
accompagnato, sostenuta dalla fede granitica di appartenere a
qualcosa di più grande.

Questo è uno dei doni preziosi che Bernardino ci ha lasciato: la
testimonianza di una vita che si è lasciata plasmare dallo Spirito.
E la Romita che oggi abitiamo porta ancora impressa questa
storia di fiducia e di abbandono a Dio.

Pane fresco e ciliegie,
Chiostro, 1991



In questi giorni di Pentecoste, nel celebrare Fra Bernardino, si sente ancora più
profondamente che la Romita non è un luogo custodito dalla memoria, ma è una realtà viva
in continuo cammino.
Lo Spirito non appartiene al passato ma opera sempre nel presente e oggi, il modo più bello
per custodire l’eredità di Fra Bernardino non è soltanto ricordare ciò che lui ha fatto nel
passato, ma continuare a tenere in vita, nel presente, la sua idea.
Bernardino infatti non desiderava solamente ricostruire un luogo fisico ma desiderava che la
Romita tornasse ad essere una casa abitata, un luogo di fraternità, di vita comunitaria vissuta
nella semplicità e nella gioia di San Francesco e dei suoi frati.

La Romita è un luogo vivo, dove la vita scorre. E in questo scorrere della vita si fanno
progetti, arrivano novità e si riesce a percepire come lo Spirito Santo continua davvero a
soffiare sulla Romita. Come al tempo di Bernardino, non smette mai si sorprenderci
attraverso incontri, persone, doni inaspettati e piccoli grandi miracoli che riempiono il cuore
di stupore e gratitudine.

Quest’anno abbiamo vissuto tante
novità e tanti segni tangibili della
presenza della Provvidenza e
desidero con gioia condividerli
insieme a voi.

La prima grande novità è l’arrivo di
Erica come nuova abitante della
Romita. La sua presenza è un dono
prezioso, per l’energia che mette a
servizio del luogo e delle persone,
e per la testimonianza che porta
attraverso la sua storia. Ogni
persona che arriva porta con sé la
propria storia, i propri talenti e la
propria individualità, e questo si 

inserisce in un tessuto già vivo e ricco, in cui anche la presenza di Jeryes continua ad avere un
ruolo importante e significativo nella vita della Romita. In questo intreccio di persone e di
percorsi, c’è sempre una grande ricchezza, nell’opportunità di lasciarsi toccare dall’incontro
con gli altri.

Anche diversi progetti che custodivamo nel cuore da tempo hanno finalmente preso vita e
per questo desidero ringraziare tutti coloro che li hanno resi possibili.

La terrazza è stata completata ed è tornata ad essere quello spazio speciale in cui poter
contemplare le meraviglie del Creato. Ringrazio Roberto per la fatica e la conoscenza che ha
messo a disposizione, e tutti gli amici che hanno partecipato alla realizzazione di questo
lavoro con l’aiuto delle loro mani!

1991-1992



Un segno che colpisce profondamente è stato che la cassettina delle offerte predisposta
per questo progetto ha raccolto quasi esattamente la somma necessaria per realizzare
l’opera! È un segno di come la Provvidenza passa attraverso la generosità delle persone.

Un’altra persona che ha incarnato in modo concreto la Provvidenza, e alla quale siamo
immensamente grati, è Fulvio. Nel momento in cui la jeep di Bernardino stava ormai per
lasciarci e ci stavamo interrogando su come poter affrontare questa necessità, è arrivata
inaspettatamente la sua telefonata in cui ci offriva in dono un’automobile che per la Romita
si è rivelata perfetta. Un gesto che suscita tutt’ora un grande stupore e una più grande
riconoscenza.

Dopo aver visto tanti segni di vita e di provvidenza in questi anni, il sentimento di custodire
con responsabilità ciò che ci è stato affidato si fa ancora più forte. La Romita continua a
vivere e ad accogliere, ma porta anche i segni del tempo e delle trasformazioni del mondo
che ci circonda.
Le forti grandinate che negli ultimi anni hanno colpito il nostro territorio hanno
danneggiato in modo significativo il tetto della Romita, rendendo ormai necessaria una
grande opera di sistemazione. Questo sarà il prossimo importante progetto che
desideriamo affrontare nel futuro, affidandolo ancora una volta alla Provvidenza che
spesso si manifesta attraverso chi, sentendo questo luogo come una casa da custodire
insieme, continua a sostenerne il cammino.

Sono poi state realizzate, grazie a Reinhard e alla sua grande
abilità artistica, le nuove panche per la chiesa. Un lavoro
stupendo che contribuisce in modo concreto alla bellezza e alla
sobrietà francescana della chiesetta dell’Annunziata, che ora
appare ancora più bella e armoniosa.

Un passaggio davvero significativo però è stato la realizzazione
del nuovo impianto fotovoltaico. Era un progetto importante per
il futuro dell’eremo che si è riuscito finalmente a concretizzare
grazie alla partecipazione di tutti voi. Un ringraziamento speciale
va a Valentina, che ha seguito e curato ogni dettaglio durante
tutto il percorso. Ma un immenso grazie va ad ognuno di voi che
avete partecipato come avete potuto con le vostre donazioni. 



Questi eventi atmosferici sempre più intensi ci interrogano profondamente. Vediamo con
i nostri occhi quanto il clima stia cambiando e quanto la natura, oramai sfruttata senza
misura, manifesti le ferite che le sono state inflitte. Non possiamo ignorare che l’essere
umano, con il suo stile di vita segnato dal consumo, dal profitto e dallo spreco, porta la
responsabilità di questa deriva.
Si è dimenticato il limite, il rispetto e il bene comune.

Le guerre che insanguinano tante parti del mondo distruggono ogni anno centinaia di
migliaia di vite umane, devastano terre, foreste, fiumi e campi. Intere regioni vengono
contaminate, consumate e private della loro possibilità di futuro.

C’è da chiedersi: è questo il progresso? È questa l’evoluzione dell’umanità?
Ci definiamo esseri evoluti e intelligenti eppure utilizziamo i doni ricevuti non per
custodire la vita, ma per dominarla, sfruttarla e distruggerla.

Gli animali, che sono privi
dell’intelligenza e delle
capacità dell’uomo,
seguono l’armonia della
natura, vivono in un
equilibrio profondo con
la terra e prendono
solamente ciò che è
necessario alla vita,
custodendo un’armonia
che l’uomo ha
dimenticato. Sembrano
quasi custodire un’umiltà
originaria, una sapienza
che non nasce
dall’intelligenza,  ma
dall’appartenenza al Creato.

Il vero progresso non coincide con il potere o con il possesso, ma con la capacità di
custodire, rispettare e vivere in armonia. Bernardino diceva: “Torniamo al passato e sarà un
progresso!”.
 Non intendeva un ritorno nostalgico, ma il ritorno a ciò che è essenziale: alla semplicità, al
rispetto della terra, alla sobrietà, alla fraternità.
Il vero progresso è imparare a custodire. Non dominare la vita, ma servirla e vivere con
gratitudine e rispetto ciò che ci è donato.



ma è stato ricompensato con i doni più grandi: il coraggio nelle difficoltà, la
determinazione nel portare avanti ciò che sembrava impossibile, l’umiltà di sentirsi
strumenti, l’incorruttibilità davanti alle logiche del mondo, la gioia, lo stupore e la
gratitudine per ogni segno della Provvidenza.

Possa la sua testimonianza continuare a mettere semi nelle nostre coscienze. Semi di
responsabilità, di cura, di sobrietà, e di fiducia e apertura verso lo Spirito.

Che ciò che vediamo e viviamo alla Romita diventi invito concreto a vivere con integrità, a
scegliere ciò che costruisce e non ciò che distrugge, a custodire con amore ciò che ci è
stato affidato.

E che la Pentecoste continui a soffiare su questo luogo e sulle nostre vite, rinnovando in
noi il desiderio di bene, la forza della fede e la gioia di chi sa riconoscere, in ogni cosa, un
Dono.

Con Amore,

Salomè     

La Pentecoste ci ricorda che lo
Spirito rinnova la faccia della
terra non senza di noi, ma
attraverso di noi. Ci chiama a una
conversione ai valori del rispetto
e della gratitudine per il dono
della Creazione e del Miracolo
della Vita.

Fra Bernardino ci lascia la
testimonianza che affidarsi allo
Spirito comporta sacrificio e
fiducia quotidiani. Il suo cammino
non è stato semplice, 

1991-1992


	Pentecoste 2026 Lettera dalla Romita
	Cari amici e care amiche della Romita, Il tempo della Pentecoste ci raccoglie tutti in una festa che ha segnato e segna tutt’ora i momenti più importanti per la Romita. Sento il desiderio di scrivervi, per unirci tutti nel segno della Pentecoste, la festa in cui celebriamo la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli. È una festa che ci invita a un nuovo inizio e ci parla di un fuoco che illumina il nostro cuore rendendoci capaci di compiere passi che da soli non avremmo avuto il coraggio di fare.
	La festa della Pentecoste racchiude in modo profondo tutti i significati della Romita. Non è soltanto una coincidenza di calendario ma è il cuore stesso della sua storia. Proprio nel giorno di Pentecoste del 1991 fra Bernardino iniziò questo cammino, accogliendo l’ispirazione dello Spirito Santo e fidandosi di una chiamata che allora sembrava più grande delle possibilità concrete. Da quel “si” è nata la Romita, la fraternità, la casa, il luogo di preghiera e di vita semplice che ancora oggi continua a vivere.
	La Pentecoste è anche il tempo in cui celebriamo con gratitudine la vita di Fra Bernardino, che dallo Spirito si è lasciato ispirare e condurre nella ricostruzione della Romita. Celebriamo ciò che lo Spirito ha compiuto attraverso di lui e attraverso tutte le persone che negli anni difficili, hanno creduto insieme a lui a quanto tutto questo fosse importante.
	Guardando alla sua storia e alla storia della Romita possiamo riconoscere quanto profondamente lui abbia saputo affidarsi ad una voce interiore più grande delle sue paure e dei suoi limiti. Una fede ostinata la sua, che ha fatto si che ciò appariva abbandonato e distrutto potesse tornare a vivere.
	Nello Spirito Santo Fra Bernardino ha trovato la forza, il coraggio, la determinazione e la fede per iniziare e portare a termine un progetto che a molti sarebbe sembrato impossibile. Eppure dove altri vedevano solamente ruderi, lui ha saputo intravedere una promessa, nascosta in quelle pietre di cui sentì la chiamata. Non senza fatica, quella promessa lo ha accompagnato, sostenuta dalla fede granitica di appartenere a qualcosa di più grande.
	Questo è uno dei doni preziosi che Bernardino ci ha lasciato: la testimonianza di una vita che si è lasciata plasmare dallo Spirito. E la Romita che oggi abitiamo porta ancora impressa questa storia di fiducia e di abbandono a Dio.

	In questi giorni di Pentecoste, nel celebrare Fra Bernardino, si sente ancora più profondamente che la Romita non è un luogo custodito dalla memoria, ma è una realtà viva in continuo cammino. Lo Spirito non appartiene al passato ma opera sempre nel presente e oggi, il modo più bello per custodire l’eredità di Fra Bernardino non è soltanto ricordare ciò che lui ha fatto nel passato, ma continuare a tenere in vita, nel presente, la sua idea. Bernardino infatti non desiderava solamente ricostruire un luogo fisico ma desiderava che la Romita tornasse ad essere una casa abitata, un luogo di fraternità, di vita comunitaria vissuta nella semplicità e nella gioia di San Francesco e dei suoi frati.
	La Romita è un luogo vivo, dove la vita scorre. E in questo scorrere della vita si fanno progetti, arrivano novità e si riesce a percepire come lo Spirito Santo continua davvero a soffiare sulla Romita. Come al tempo di Bernardino, non smette mai si sorprenderci attraverso incontri, persone, doni inaspettati e piccoli grandi miracoli che riempiono il cuore di stupore e gratitudine.
	Quest’anno abbiamo vissuto tante novità e tanti segni tangibili della presenza della Provvidenza e desidero con gioia condividerli insieme a voi.
	La prima grande novità è l’arrivo di Erica come nuova abitante della Romita. La sua presenza è un dono prezioso, per l’energia che mette a servizio del luogo e delle persone, e per la testimonianza che porta attraverso la sua storia. Ogni persona che arriva porta con sé la propria storia, i propri talenti e la propria individualità, e questo si
	inserisce in un tessuto già vivo e ricco, in cui anche la presenza di Jeryes continua ad avere un ruolo importante e significativo nella vita della Romita. In questo intreccio di persone e di percorsi, c’è sempre una grande ricchezza, nell’opportunità di lasciarsi toccare dall’incontro con gli altri.
	Anche diversi progetti che custodivamo nel cuore da tempo hanno finalmente preso vita e per questo desidero ringraziare tutti coloro che li hanno resi possibili.
	La terrazza è stata completata ed è tornata ad essere quello spazio speciale in cui poter contemplare le meraviglie del Creato. Ringrazio Roberto per la fatica e la conoscenza che ha messo a disposizione, e tutti gli amici che hanno partecipato alla realizzazione di questo lavoro con l’aiuto delle loro mani!
	Sono poi state realizzate, grazie a Reinhard e alla sua grande abilità artistica, le nuove panche per la chiesa. Un lavoro stupendo che contribuisce in modo concreto alla bellezza e alla sobrietà francescana della chiesetta dell’Annunziata, che ora appare ancora più bella e armoniosa.
	Un passaggio davvero significativo però è stato la realizzazione del nuovo impianto fotovoltaico. Era un progetto importante per il futuro dell’eremo che si è riuscito finalmente a concretizzare grazie alla partecipazione di tutti voi. Un ringraziamento speciale va a Valentina, che ha seguito e curato ogni dettaglio durante tutto il percorso. Ma un immenso grazie va ad ognuno di voi che avete partecipato come avete potuto con le vostre donazioni.
	Un segno che colpisce profondamente è stato che la cassettina delle offerte predisposta per questo progetto ha raccolto quasi esattamente la somma necessaria per realizzare l’opera! È un segno di come la Provvidenza passa attraverso la generosità delle persone.
	Un’altra persona che ha incarnato in modo concreto la Provvidenza, e alla quale siamo immensamente grati, è Fulvio. Nel momento in cui la jeep di Bernardino stava ormai per lasciarci e ci stavamo interrogando su come poter affrontare questa necessità, è arrivata inaspettatamente la sua telefonata in cui ci offriva in dono un’automobile che per la Romita si è rivelata perfetta. Un gesto che suscita tutt’ora un grande stupore e una più grande riconoscenza.
	Dopo aver visto tanti segni di vita e di provvidenza in questi anni, il sentimento di custodire con responsabilità ciò che ci è stato affidato si fa ancora più forte. La Romita continua a vivere e ad accogliere, ma porta anche i segni del tempo e delle trasformazioni del mondo che ci circonda. Le forti grandinate che negli ultimi anni hanno colpito il nostro territorio hanno danneggiato in modo significativo il tetto della Romita, rendendo ormai necessaria una grande opera di sistemazione. Questo sarà il prossimo importante progetto che desideriamo affrontare nel futuro, affidandolo ancora una volta alla Provvidenza che spesso si manifesta attraverso chi, sentendo questo luogo come una casa da custodire insieme, continua a sostenerne il cammino.
	Questi eventi atmosferici sempre più intensi ci interrogano profondamente. Vediamo con i nostri occhi quanto il clima stia cambiando e quanto la natura, oramai sfruttata senza misura, manifesti le ferite che le sono state inflitte. Non possiamo ignorare che l’essere umano, con il suo stile di vita segnato dal consumo, dal profitto e dallo spreco, porta la responsabilità di questa deriva. Si è dimenticato il limite, il rispetto e il bene comune.
	Le guerre che insanguinano tante parti del mondo distruggono ogni anno centinaia di migliaia di vite umane, devastano terre, foreste, fiumi e campi. Intere regioni vengono contaminate, consumate e private della loro possibilità di futuro.
	C’è da chiedersi: è questo il progresso? È questa l’evoluzione dell’umanità? Ci definiamo esseri evoluti e intelligenti eppure utilizziamo i doni ricevuti non per custodire la vita, ma per dominarla, sfruttarla e distruggerla.
	Gli animali, che sono privi dell’intelligenza e delle capacità dell’uomo, seguono l’armonia della natura, vivono in un equilibrio profondo con la terra e prendono solamente ciò che è necessario alla vita, custodendo un’armonia che l’uomo ha dimenticato. Sembrano quasi custodire un’umiltà originaria, una sapienza che non nasce dall’intelligenza,  ma
	dall’appartenenza al Creato.
	Il vero progresso non coincide con il potere o con il possesso, ma con la capacità di custodire, rispettare e vivere in armonia. Bernardino diceva: “Torniamo al passato e sarà un progresso!”.  Non intendeva un ritorno nostalgico, ma il ritorno a ciò che è essenziale: alla semplicità, al rispetto della terra, alla sobrietà, alla fraternità. Il vero progresso è imparare a custodire. Non dominare la vita, ma servirla e vivere con gratitudine e rispetto ciò che ci è donato.
	La Pentecoste ci ricorda che lo Spirito rinnova la faccia della terra non senza di noi, ma attraverso di noi. Ci chiama a una conversione ai valori del rispetto e della gratitudine per il dono della Creazione e del Miracolo della Vita.
	Fra Bernardino ci lascia la testimonianza che affidarsi allo Spirito comporta sacrificio e fiducia quotidiani. Il suo cammino non è stato semplice,
	ma è stato ricompensato con i doni più grandi: il coraggio nelle difficoltà, la determinazione nel portare avanti ciò che sembrava impossibile, l’umiltà di sentirsi strumenti, l’incorruttibilità davanti alle logiche del mondo, la gioia, lo stupore e la gratitudine per ogni segno della Provvidenza.
	Possa la sua testimonianza continuare a mettere semi nelle nostre coscienze. Semi di responsabilità, di cura, di sobrietà, e di fiducia e apertura verso lo Spirito.
	Che ciò che vediamo e viviamo alla Romita diventi invito concreto a vivere con integrità, a scegliere ciò che costruisce e non ciò che distrugge, a custodire con amore ciò che ci è stato affidato.
	E che la Pentecoste continui a soffiare su questo luogo e sulle nostre vite, rinnovando in noi il desiderio di bene, la forza della fede e la gioia di chi sa riconoscere, in ogni cosa, un Dono.
	Con Amore, Salomè

